vv.  1-6  Dante si prepara da solo, nella luce del tramonto, ad affrontare la faticosa impresa, che si propone di raccontare del tutto fedelmente.      

vv. 7-9  Invoca le muse, perché lo aiutino in questo difficile compito.

vv. 10-42  Quindi Dante personaggio si rivolge a Virgilio, confidandogli il suo timore che compiere un simile viaggio sia una follia. Prima di lui sono scesi nell’Aldilà Enea, come racconta lo stesso Virgilio, che grazie a quel viaggio poté in seguito dare inizio alla stirpe che fondò Roma. Poi lo affrontò San Paolo, che divenne il più importante seguace di Gesù: di entrambi Dante non si sente all’altezza, al punto di voler rinunciare all’impresa.

vv. 43-51  Virgilio gli risponde con paterna dolcezza: comprende la paura di Dante, e gli annuncia che la dissolverà spiegandogli come è giunto fino a lui.

vv. 52-75  Mentre si trova nel Limbo, nella condizione sospesa delle anime non sofferenti ma lontane da Dio, lo aveva raggiunto una bellissima donna, luminosa di beatitudine, che avendo percepito fin dal cielo, che Dante era in pericolo, gli aveva chiesto di soccorrerlo. La beata donna è Beatrice.

vv. 76-84  Virgilio non esita ad accettare, ma chiede a Beatrice come mai si sia spinta fino al Limbo, allontanandosi dal luogo della sua beatitudine, l’Empireo.

vv. 85-114  Beatrice risponde che il male dell’Inferno non può toccarla. Se è scesa tanto in basso, è per rispondere all’invito di Lucia, che le aveva raccomandato il suo fedele Dante, rispondendo a sua volta a un invito della Madonna, impietosita dalle difficoltà del pellegrino.

vv. 115-126  Virgilio racconta che, appena udite le parole di Beatrice, si è precipitato in soccorso di Dante. Egli dunque, protetto in cielo da tre donne così importanti, non ha alcun motivo per esitare.

vv. 127-142  Incoraggiato, Dante manifesta la sua gratitudine verso Beatrice e il suo rinnovato entusiasmo verso la difficile impresa.

Se il canto I è il proemio di tutta la Commedia, questo canto II si può considerare un secondo proemio, cioè ancora un’introduzione, non più all’opera nel suo insieme, ma solo alla prima cantica, l’Inferno.
Con una simmetria di struttura, che è uno degli aspetti peculiari del poema, avranno la caratteristica inaugurata qui anche i canti II di Purgatorio e Paradiso.

Particolare rilievo assume la vera e propria investitura di cui Dante è fatto oggetto da parte di Virgilio, il quale, rassicurandolo sulla sua idoneità a compiere il viaggio, lo pone sullo stesso piano di Enea e San Paolo.

Il viaggio nell’Aldilà è appena iniziato, e Dante è subito colto da dubbi e ripensamenti. 
“Poeta che mi guidi,

guarda la mia virtù s’ell’ è possente,

prima ch’a l’alto passo tu mi fidi.

[…] Ma io, perché venirvi? O chi ‘l concede?

Io non Enea, io non Paulo sono;

me degno a ciò né io né altri ‘l crede.”
Ma forse sono dubbi necessari, per capire il valore del viaggio e del privilegio di essere stato chiamato a compierlo. Quindi il canto si apre con un’immagine di malinconica solitudine: Dante sa di essere l’unico uomo che sta per affrontare un percorso tanto emozionante, mentre tutti gli altri, almeno così gli sembra in questo momento di paura, si possono abbandonare alla loro quotidiana tranquillità. 
Allora non può fare a meno di confrontarsi coi modelli di altri due grandi viaggiatori nell’Aldilà, i due più famosi: Enea, che lo stesso Virgilio ha reso protagonista di un poema indimenticabile, e Paolo di Tarso, il seguace di Gesù che si pentì sulla via di Damasco di aver perseguitato i primi cristiani. 

Due esempi non casuali: il primo, Enea, ribadisce il collegamento con quel mondo classico che già la presenza di Virgilio garantisce; il secondo conferisce l’indispensabile orientamento cristiano alla visita nei tre regni ultraterreni. 
Con questi due modelli a premessa, Dante occupa un posto di primo piano tra i viaggiatori nell’Aldilà, che nel suo tempo non erano così inconsueti, ma non tutti altrettanto illustri.

Il viaggio ultraterreno di Dante vanta infatti alcuni precedenti illustri, primo su tutti l'Eneide. Tuttavia Enea non è il solo ad aver preceduto Dante, da vivo, nel mondo dei morti. La discesa agli inferi è senza dubbio un topos presente in quasi tutte le tradizioni. Il viaggio ultraterreno nel mondo dei morti è un tema che ha sempre affascinato l'uomo, tanto da essere presente praticamente nella letteratura d'ogni tempo e d'ogni civiltà. 
La summa di tali viaggi immaginari è sicuramente la “Commedia” di Dante, che rappresenta la principale opera, maestosa sul piano narrativo, lessicale, formale, morale e didascalico. Ma a preparare il terreno su cui Dante si sarebbe mosso furono le grandi opere classiche, sia romane che greche. Le più eminenti sono senz’altro l' “Eneide” virgiliana e l' “Odissea” omerica che nacquero prendendo spunto dalla tradizione mitologica antica, che affondava le sue radici negli albori della civiltà umana. Tra i miti facenti parte di tale tradizione spicca per originalità e importanza quello di Orfeo, mitico cantore protagonista di innumerevoli leggende. Tutte queste opere trattano del viaggio agli inferi, ma le diversità nelle motivazioni e negli scopi rendono necessario esaminare separatamente ogni esperienza.

Ma torniamo a noi. 
Chi era Enea?

Oltre ad essere il protagonista assoluto dell’Eneide di Virgilio: le cui vicende successive alla sua fuga da Troia, caratterizzate da lunghe peregrinazioni e da numerose perdite, favorite dall'ira di Giunone, si concluderanno con il suo approdo nel Lazio e col suo matrimonio con la principessa Lavinia, figlia del re locale Latino; Enea è il prototipo dell'uomo obbediente agli dèi e umile di fronte alla loro volontà.

Presento qui uno schema riassuntivo che chiarifica le differenze e le analogie tra Dante personaggio/autore ed Enea:
Scopo personale
Enea attraversa gli Inferi per incontrare il padre Anchise e conoscere così il futuro che lo attende.  

Dante personaggio non intraprende volontariamente il suo viaggio (v. 2, canto I). 
“[…] mi ritrovai per una selva oscura,

ché la dritta via era smarrita.”
* Dante autore, invece, destina il percorso a tutta l'umanità. Si parlerà in questo caso di scopo collettivo.


Azioni preliminari
Prima di scendere agli Inferi, Enea deve compiere una serie di azioni: 
_ trovare un ramo d'oro da donare a Proserpina; 
_ seppellire un compagno lasciato insepolto;
_ sacrificare un'agnello di scuro vello alla dea Notte e alla dea Terra, una sterile vacca a Proserpina, viscere di tori al re Stigio. 

Prima di intraprendere il suo viaggio nel regno infernale, Dante non deve effettuare nessun rito in quanto il suo arrivo nella selva non è volontario: egli "si ritrova" (v.2, canto I).

Il contatto con il regno dei morti
Enea giunge nel corso della notte nell’Oltretomba che gli appare come un luogo dove tutto ha perso il proprio colore.

Il tempo infernale è scandito dal susseguirsi del giorno e della notte, così come accade nel mondo terreno.

Dante si ritrova sotto un cielo senza stelle, buio, che sovrasta un mondo spento dominato da lamenti e dal dolore. Come chi, appena raggiunta faticosamente la riva del mare aperto, si volta a guardare ancora con spavento l’acqua in cui ha corso il rischio di annegare, così Dante, che ancora pensava a fuggire dalla selva, si voltò a guardare il luogo che non aveva mai risparmiato la vita a nessuno.  
L’ingresso nell’Inferno avviene al tramonto del sole, con l’intenzione di anticipare il costante clima plumbeo che vi domina.

Ubicazione dell’entrata degli Inferi

L’Oltretomba virgiliano è collocato in prossimità dei Campi Flegrei di Napoli: questa zona, infatti, è da sempre caratterizzata da attività vulcaniche (che nell’antichità si pensavano fossero dovute alla presenza divina).

L’antro della Sibilla, invece, è situato in una parte della rocca di Cuma.
Dante autore, invece, non esplicita come Dante personaggio sia riuscito ad entrare nella selva. E’ notte, come in un brutto sogno, il poeta si trova smarrito in una selva, simbolo del peccato e della corruzione che avvolgono gli uomini. 
La selva dantesca è un bosco fitto, esteso, popolata da animali feroci, che richiama alla mente una difficoltà, un luogo, una situazione da cui è difficile uscire sia fisicamente che psicologicamente. Nella selva penetra con difficoltà la luce, il pericolo è in agguato, non vi sono sentieri, percorsi segnati, non vi sono certezze. Contrapposto alla selva dell’immaginario collettivo che è invece il luogo aperto, illuminato dal sole, rassicurante, perché consente l'orientamento ed è quindi dominabile. 
La luce, come simbolo di vita, che filtra attraverso gli alberi, è costituita nell’immaginario dantesco e dunque medievale, dalla religione che regola e caratterizza ogni aspetto della vita dell'uomo. In Dante, autore medievale, la selva assume dunque una connotazione religiosa, diventando cosi il luogo della corruzione, dove si smarrisce la ragione, che dovrebbe guidarci verso la felicità eterna. 
La selva dantesca è dunque il Labirinto della ragione; essa infatti, definita oscura, selvaggia, aspra, forte, amara simboleggia il peccato in cui è caduta la umanità intera, non solo il singolo.

Ed è Virgilio, simbolo della ragione, che interviene per salvare Dante dalle fiere che lo minacciano per volontà di Dio. Quindi dalla selva si esce grazie ad un intervento della provvidenza, che regola la vita dell'uomo e dell'universo. 
Un tratto caratterizzante il Medioevo è il senso di collettività che si contrappone al l'individualismo moderno. Il singolo è parte integrante di una comunità, ne condivide valori indirizzi, scelte culturali è parte di un organismo a cui deve assicurare sopravvivenza. Nel momento in cui il Pontefice e L’Imperatore vengono meno al loro compito di guidare gli uomini verso il bene eterno e terreno non solo il singolo ma l’umanità intera cadono nel peccato.  

Le due guide
_ La Sibilla Cumana è una delle più importanti Sibille, figure profetiche della religione greca e romana. Inoltre è anche una sacerdotessa di Apollo. Ella svolgeva la sua attività oracolare nei pressi del Lago d’Averno, in una caverna conosciuta come l’Antro della Sibilla dove la sacerdotessa, ispirata dalla divinità, trascriveva in esametri i suoi vaticini su foglie di palma le quali, alla fine della predizione, erano mischiate dai venti provenienti dalle cento aperture dell'antro, rendendo i vaticini “sibillini”.

Nell'antichità greca e latina le Sibille erano giovani vergini (ma spesso figurate come decrepite per l'antichità del lignaggio), che svolgevano attività mantica in uno stato di trance (furor). E' probabile che l'antro stesso i cui la Sibilla vaticinava fosse ricco di vapori sulfurei che producevano la trance profetica, di fatti è proprio all'ingresso della grotta che la sibilla Virgiliana sente l'imminenza della profezia.
In Virgilio, nel sesto libro dell'Eneide, la Sibilla Cumana è il personaggio centrale, con la doppia funzione di veggente e sacerdotessa di Apollo e, contemporaneamente, di guida di Enea nell'oltretomba. La presentazione della sacerdotessa viene accompagnata dal fosco ritratto dei luoghi in cui ella vive che formano un tutt'uno a suggerire un'immagine di paura e, allo stesso tempo, di mistero. Caratteristico è l'aggettivo col quale Virgilio definisce la sacerdotessa, horrenda, termine usato forse anche per ragioni metriche, ma soprattutto per l'aspetto della sacerdotessa durante l'invasamento: in quella occasione il dio la possiede completamente, prendendo il sopravvento sulle sue facoltà superiori dello spirito, sulla ragione, sull'intelligenza (mentem) e sull'animo inteso come sede delle passione e dei sentimenti (animum).
_ Virgilio, come il portatore di una lampada che cammina nel buio, avendo la luce sulla schiena permette agli altri di vedere.

La figura di Virgilio nella Divina Commedia assume un significato allegorico, ossia quello della Ragione che ha il potere di fermare il male. 
L’incontro del poeta con Virgilio è stato sapientemente preparato e si svolge con una sequenza quasi teatrale, mentre l’uno fugge dalla lupa precipitando, l’altro misteriosamente appare come ombra ad occhi che cercano rifugio e salvezza.

Quando il poeta latino fa la sua comparsa nella ‘selva oscura’, dichiara la propria condizione di anima ormai trapassata : “non omo, omo fui” , dice della sua patria e dell’epoca della sua vita terrena.

Sono queste le caratteristiche principali del personaggio: è romano, è poeta e nella sua vita terrena, benché pagano, ha posseduto le qualità morali che coincidono con quelle cristiane, tra cui la pietas.

Virgilio è l’allegoria della ragione umana che conduce per una retta via e salva l’uomo dal peccato. Infatti il poeta, che trova compimento nel Limbo, poiché nacque nel tempo “de li dei falsi e bugiardi”, compagno di altri saggi dell’antichità, ora, per volontà divina, diviene guida di Dante.

Virgilio nell’Inferno assolve al suo compito con efficienza, distogliendo in principio il pellegrino da un impossibile cammino, che conduce fino al monte purgatoriale, poi tenendo a bada i guardiani infernali e infine esortando o ammonendo il proprio protetto. Così Dante lo definisce prima magister poi auctor, non solo perché lo ha ricondotto sulla retta via, ma anche perché è diventato guida di vita morale, colui che, pur non avendo avuto la rivelazione della fede, ha propagato la luce della ragione ai suoi posteri.

Entrambi (Sibilla/Virgilio) sollecitano i propri discepoli a non indugiare. Sono gentili e disponibili ma al contempo autoritari qualora sia necessario.

Caronte

Virgilio descrive Caronte in modo statico, non fa parlare il personaggio e si sofferma anche sui particolari meno importanti al fine di comprenderne la personalità.

Dante insiste su particolari efficaci e presenta il nocchiero come una figura dinamica, attraverso verbi di movimento che ne scandiscono i gesti, e realistica utilizzando paragoni più vicini al linguaggio quotidiano allontanandosi da quelli tipici degli stilemi classici.
Chi era San Paolo?
Paolo di Tarso (Saulo prima della conversione), nato nel I sec. a.C. e morto a Roma nel 65 o 67 d.C., è stato l’apostolo che più di ogni altro ha contribuito a diffondere il messaggio cristiano nel mondo antico. E’ considerato anche uno dei Padri della Chiesa, autore di scritti teologici che hanno gettato le basi della dottrina cristiana e di 14 Lettere contenute nel Nuovo Testamento.

In vari momenti chiave del poema Dante paragona se stesso a San Paolo, specie quando allude all’ascesa al III Cielo che l’Apostolo descrive nella II Epistola ai Corinzi: in Inf, II, il poeta cita espressamente il Vas d’elezione (secondo l’espressione Vas electionis, “strumento della scelta”) come colui che dopo Enea fu protagonista di un viaggio ultraterreno, venendo appunto rapito in estasi e condotto in Cielo, per recare conforto a quella fede / ch’è principio alla via di salvazione.  

Poco dopo Dante afferma di non essere né Enea né Paolo e di non sentirsi pronto ad affrontare un simile viaggio, ma Virgilio lo convincerà del contrario e che proprio lui, in forza dei suoi meriti letterari, è stato prescelto dalla Provvidenza divina all’alto compito di vedere la anime dopo la morte e riferire la visione nella Commedia, non diversamente da quanto Paolo fece in modo allusivo nella lettera del Nuovo Testamento. 
Del resto anche l'avo Cacciaguida, accogliendo Dante nel V Cielo di Marte (Par., XV), si chiede a chi oltre a lui sia stato concesso di visitare due volte il Paradiso, domanda retorica in quanto la risposta è appunto San Paolo; e più avanti, nel Cielo delle Stelle Fisse, il poeta perderà temporaneamente la vista per aver fissato troppo intensamente la luce di san Giovanni Evangelista, e sarà Beatrice a ridargliela col suo sguardo in cui, è detto esplicitamente, c'è la stessa virtù delle mani con cui Anania guarì gli occhi a San Paolo folgorato sulla via di Damasco (Par., XXVI). 
Tale insistenza non è certo casuale e deriva dal fatto che analogo è il percorso affrontato dai due personaggi, peraltro molto diversi, in quanto entrambi protagonisti di una sorta di «conversione» e, in seguito, di un'eccezionale esperienza di «rivelazione» del mondo ultraterreno con la missione di riferire ogni cosa al mondo per rafforzare la fede nella vita dopo la morte: Saulo era un persecutore di Cristiani e dopo la folgorazione si convertì diventando il più zelante degli Apostoli, ma anche Dante si smarrisce nella selva oscura in seguito al suo «traviamento» e viene soccorso da Beatrice-teologia, ricevendo poi l'incarico del viaggio nei tre regni dell'Oltretomba (e specie nel Paradiso il viaggio assume i caratteri di un rapimento mistico, simile dunque all'esperienza paolina). 
Alla base di questo parallelismo non c'è solo l'importanza centrale del pensiero e dell'opera di Paolo nella teologia cristiana, ma anche la considerazione che la rivelazione della verità è fondamentale nella conoscenza delle cose celesti, essendo la sola speculazione filosofica insufficiente: Paolo fu rapito al III Cielo e della sua esperienza parlò una volta tornato sulla Terra, ed è ciò che fa anche Dante nel poema non limitandosi, come in fondo aveva fatto nel Convivio, ad usare la ragione come mezzo per arrivare alla verità; in Cielo vedremo coi nostri occhi quelle cose invisibili sulla Terra, che possono essere solo oggetto di fede e non sono dimostrabili con l'ausilio dell'intelletto. 

Questa è la celebre definizione della fede stilata dallo stesso san Paolo e da Dante e ciò è ribadito ancora una volta nel Canto XXVIII della III Cantica, allorché Beatrice illustrerà a Dante l'esatto ordine delle gerarchie angeliche basandosi sulla catalogazione attribuita a Dionigi l'Areopagita, che a sua volta si sarebbe rifatto al suo maestro san Paolo che aveva visto quelle cose nella sua esperienza mistica. 
Il poema nasce da una potente e straordinaria rivelazione, elargita per grazia divina a Dante in virtù di un incredibile privilegio, ed è chiaro che l'elemento della rivelazione è al centro della stessa religione cristiana, di cui proprio Paolo aveva posto le basi teoretiche nelle Epistole del Nuovo Testamento fra cui quella in cui narrava del suo viaggio celeste (e la Commedia è un libro ispirato proprio come lo è la Bibbia, essendo il poema sacro / al quale ha posto mano e cielo e terra, per cui è come se Dante ritenesse di scrivere sotto dettatura divina, non diversamente da come fece lo stesso san Paolo in quanto autore del testo sacro). 
Stupisce pertanto che un personaggio così importante non compaia direttamente nella descrizione della III Cantica, pur essendo tante volte evocato e addirittura accostato esplicitamente alla figura del poeta come protagonista del viaggio: non sappiamo neppure quale posto egli occupi nella rosa dei beati.

Ignoriamo quale sia la ragione di tale scelta da parte di Dante, se non quella forse di adombrare anche in tal modo l'identificazione fra se stesso e il santo, che dunque non compare accentuando il ruolo provvidenziale assunto dal poeta: la questione è probabilmente destinata a restare insoluta e ciò costituisce uno degli enigmi della straordinaria opera dantesca (in cui, è fin troppo evidente, non tutto è chiaramente comprensibile per decisione del suo stesso autore).
